
LUCA  MUCCI:  MODENA  TERZO
MONDO,  UN’ASSOCIAZIONE  CHE
AIUTA MIGLIAIA DI BRASILIANI
A SPERARE

Modena Terzo Mondo (Mtm) è un’associazione di volontariato e
solidarietà internazionale presente in Brasile da circa 25
anni, fondata da alcuni privati guidati da Luca Mucci, con
l’obiettivo di tutelare i diritti e promuovere l’emancipazione
dell’individuo  in  tutte  le  sue  dimensioni  attraverso  la
sensibilizzazione  di  persone  e  coscienze  sulle  grandi
tematiche  legate  alla  condizione  di  sottosviluppo  e
discriminazione sociale, economica, culturale e religiosa cui
è soggetta buona parte della popolazione mondiale. Mtm si pone
come  punto  di  riferimento  tra  gli  altri  ed  opera  come
associazione  coltivando  rapporti  cordiali,  collaborativi  e
fraterni, aiutando concretamente i più poveri e inducendo i
più fortunati a vivere, pensare ed agire secondo la giustizia
e la carità. Comunque esulando da un discorso cattolico.

Tutto  comincia  nel  1991  con  il  primo  viaggio  di  Mucci,
elettricista, insieme ad altri amici volontari nel Nord Est
brasiliano, precisamente a Joaquim Nabuco, nello Stato del
Pernambuco,  dove  da  pochi  mesi  lavoravano  tre  suore
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dell’ordine del Divino Amore. Mucci scopre che a Modena sono
molti coloro che condividono uno stile di vita improntato
sulla solidarietà, lontano dagli affetti più cari; così fonda
l’associazione  che  presiede,  della  quale  oggi  fanno  parte
Stefano Lugli, Andrea Di Paolo, Danilo Ferrari, Lidia Caruso,
Enzo Mazzoli, Romina Buttini, Luca Caselli, Elisa Chierchia,
Giulia Farinetti, Cristina Ioele.

I  mezzi  attraverso  i  quali  Modena  Terzo  Mondo  persegue  i
propri  fini  sono  gruppi  di  studio,  incontri,  letture  e
dibattiti, collegamenti e collaborazioni con realtà esterne
quali  associazioni,  movimenti  religiosi,  laici,  diocesi,
centri missionari ed istituzioni varie. Tutte le attività e i
progetti sono svolti prevalentemente tramite le prestazioni
fornite dai propri aderenti (non retribuite in alcun modo):
mezzi finanziari derivanti dai contributi associativi, dalle
oblazioni private e dagli eventuali contributi pubblici; mezzi
culturali propri o derivanti dal collegamento con movimenti
simili, con l’apparato scolastico, con le istituzioni, con i
centri culturali e con i mass-media; mezzi civili propri o
derivanti dal collegamento con esperienze di formazione civile
e  di  volontariato  nel  servizio  di  rilievo  sociale;  mezzi
formativi propri o derivanti dal collegamento con tutte le
istituzioni pastorali e comunitarie impegnate nell’educazione.
Il  numero  degli  aderenti  all’associazione  è  illimitato  ed
aperto  a  tutte  le  persone  di  buona  volontà  desiderose  di
impegnarsi nella solidarietà e nel volontariato.



Luca Mucci spiega i progetti che, in tale modo, ha portato
avanti l’associazione. Non pochi, non piccoli.

Domanda. Perché ha voluto fondare questa associazione?
Risposta. Venticinque anni fa, compimmo un viaggio in Brasile
per andare a trovare una suora che aveva aperto un centro per
bambini a Recife, e in quell’occasione ci rendemmo conto che
le notizie che ci arrivavamo e che ci venivano raccontate
erano  molto  diverse  dalla  realtà:  falsate  e  modificate  a
regola. Da lì è iniziata la nostra storia: tornati in Italia
fondammo l’associazione perché avevamo visto e non potevamo
dire  che  non  conoscevamo,  quindi  dovevamo  per  forza  fare
qualcosa per cambiare: cominciammo ad occuparci dei bambini,
poi ci siamo dedicati anche ad altri settori come agricoltura,
salute, acqua.

D. In che modo l’associazione vi ha visto operativi nei primi
anni?



R. Abbiamo innanzitutto subito cominciato a coinvolgere amici,
parenti e conoscenti per costruire il primo centro per bambini
a Pernambuco; da allora ne abbiamo costruiti 36.

D. Con quali finanziamenti?
R. Molto autofinanziamento: amici, soci e volontari. Adesso
siamo in tutto 450, ogni mese ognuno mette quello che può, ma
mettiamo in atto anche tantissime iniziative in tutta Italia,
anche  perché  i  nostri  volontari  sono  sparsi  un  po’
dappertutto: di Modena c’è rimasto solo il nome. Nessuno di
noi  fa  questo  tipo  di  mestiere,  siamo  tutti  privati,  io
personalmente trascorro 4-5 mesi all’anno in Brasile ormai da
20 anni. Sempre a mie spese. Ma in tutto questo tempo abbiamo
fatto moltissima strada.

D. Quali sono le mete del vostro lavoro in Brasile?
R.  Ogni  viaggio  è  diverso  dall’altro,  faccio  il  giro  di
diversi centri ogni anno e mi occorrono una quindicina di
giorni  per  ognuno  di  essi:  c’è  da  sbrigare  molto  lavoro
burocratico perché di questi centri ogni giorno usufruiscono
circa 4 mila ragazzi e per mantenerli occorrono ogni mese
tantissimi soldi. Così mi do da fare, insieme ad altri, per
cercarli.



D. Il Governo brasiliano vi sostiene?
R. Ci sostiene molto, negli ultimi anni è cambiato molto in
senso  positivo,  sui  temi  sociali  è  tutta  un’altra  cosa
rispetto  a  25  anni  fa,  quando  eravamo  più  malvisti  che
benvisti.

D. È merito del nuovo Governo?
R.  I  Governi  del  PT,  il  Partito  dei  lavoratori,  sono
totalmente diversi rispetto ai Governi di destra, e per i
brasiliani  è  meglio:  si  pensi  solo  al  progetto  «Luce  per
tutti».  In  un  Paese  che  ha  avuto  più  di  50  milioni  di
cittadini senza corrente elettrica in casa, con il lavoro del
Governo almeno 30 milioni di persone ora la hanno.

D. Dove avete trovato le situazioni più gravi?
R.  Ce  ne  sono  diverse,  nel  Maranhão,  nel  Pernambuco,  nel
Ceará. Il Nord-Est era un bacino di schiavi, di donne delle
pulizie,  camerieri,  muratori,  un  Paese  completamente
dimenticato  dai  Governi  precedenti:  ma  se  si  tolgono  i
nordestini da San Paolo la città si ferma. Lavoriamo anche
molto  a  San  Paolo,  nelle  periferie  come  Guaianazes,  dove
abbiamo  sostenuto  la  costruzione  del  centro  «Casa  Dos
Meninos»;  e  a  Mariana,  nel  Minas  Gerais,  dove  abbiamo
sostenuto il centro di integrazione familiare «Espaço Livre».

D. Lavorate anche con la Chiesa?
R. Siamo un’associazione d’ispirazione cristiana ma non di
Chiesa, e siamo aperti a tutti anche in ragione del fatto che
abbiamo obiettivi umanitari. Dal canto suo la Chiesa modenese
è presente in Brasile da circa 50 anni e con essa lavoriamo
per la causa, come con chiunque abbia a cuore i problemi delle
persone a prescindere da tutto.



D. La politica italiana vi aiuta?
R. Lasciamo perdere. Ma abbiamo lavorato molto con gli enti
locali dell’Emilia Romagna: nonostante la crisi, i terremoti,
le sciagure che sono accadute dalle nostre parti, il sostegno
c’è sempre.

D. Ha incontrato molti personaggi impegnati nei vari campi,
tra  cui  Padre  Luigi  Ciotti,  Gianni  Minà,  Marina  Silva  ed
altri: chi il più significativo per l’associazione?
R. L’ex presidente brasiliano Lula, che a Modena è venuto
tante volte prima che diventasse presidente e i suoi viaggi in
Italia li organizzavamo noi. Siamo rimasti in ottimi rapporti
e ci vediamo ogni 2-3 mesi, abbiamo portato avanti insieme
numerose iniziative.



D. È migliorato il Brasile?
R. Sì. Ad esempio è il Paese che ha più studenti universitari
all’estero, il Governo paga tutte le spese e dà la possibilità
a tutti di poter fare questa esperienza. Fino a 12 anni fa, i
ragazzi di colore non andavano all’università, mentre ora ci
vanno.  Si  sono  avuti  passi  in  avanti  incredibili.
Indubbiamente ci sono dei problemi, però meno di quello che si
fa intendere. Molte cose sono orchestrate da una minoranza che
non accetta di aver perso per la terza volta consecutiva le
elezioni, e fa di tutto e di più per cercare di invertire un
risultato che è evidente.

D. Condivide le azioni compiute dal Governo per i Mondiali e
le Olimpiadi?
R. Ci sono state azioni negative, come gli sgomberi delle
favelas,  che  non  condivido  per  come  sono  stati  condotti,
spostando persone per centinaia di chilometri senza fornire
loro le condizioni di vita minime, e questa è stata una delle
poche cose pessime che sono state compiute. Ma dall’altra
parte ne hanno sistemate altre: il bicchiere è mezzo pieno o
mezzo vuoto, dipende dai punti di vista, ma il Brasile resta
l’unico  Paese  che  si  è  aggiudicato  Mondiali  di  calcio  ed
Olimpiadi.



D. Per lei è un fatto positivo?
R. Se non ci fossero state problematiche molto grandi, sarebbe
stato più che positivo. Un fatto che ha salvato tanta gente,
ha portato soldi e creato molte infrastrutture le quali, oltre
ad  essere  state  impiegate  per  i  Mondiali  prima,  per  le
Olimpiadi poi, resteranno.

D. Avrebbero potuto dare alfabetizzazione e sanità.
R. Ma non si può dimenticare che di alfabetizzazione ne è
stata  fatta  tanta  in  questi  anni,  così  come  di  progetti
sociali.

D.  E  l’ambasciatore  brasiliano  in  Italia,  Ricardo  Neiva
Tavares, come si pone nei vostri confronti?
R. Anche lui è venuto a Modena diverse volte, ci sostiene e si
dà da fare. Oggi con noi l’Ambasciata è aperta, dieci anni fa
invece era molto chiusa.



D. Come funziona il volontariato?
R.  Ci  sono  tantissimi  ragazzi  che  chiedono  di  poter  fare
questo tipo di esperienza con i progetti, ognuno si paga le
proprie spese, c’è un costo di mantenimento politico nelle
strutture di 10 euro al giorno, e i volontari sono ospitati
direttamente nelle case a ciò adibite o da famiglie che da
molti anni mettono a disposizione alcune loro stanze.

D. Come si conosce la vostra attività?
R. Con un passa parola continuo. Non c’è bisogno di fare tanta
pubblicità perché ogni anno quei 30-40 volontari che vanno via
coinvolgono altre persone e ogni anno ci sono gli amici degli
amici.

D. In Italia invece organizzate eventi e fate incontri?
R. Tutto quello che facciamo è sensibilizzare chiunque su
quelle situazioni di ingiustizia che circolano nel mondo, e
che purtroppo sono tante. Manca proprio la comunicazione dei
mass media che è praticamente nulla, e si parla del Brasile



solo per gli eventi sportivi, le favelas, o la corruzione o la
foresta che sta per essere distrutta, ma non si parla del
fatto che siamo noi che ordiniamo la legna, non si parla di
queste contraddizioni.

D.  Chi  è
che sceglie i progetti?
R. Nascono con i viaggi ma devono autosostenersi nel tempo:
noi non andiamo a dire a casa degli altri cosa è giusto fare o
meno, quello è colonialismo. Andiamo a vedere di cosa hanno
bisogno. Siamo aperti alle proposte altrui e a valutarne la
fattibilità che è prospettata.

D.  Parliamo  di  alcuni  progetti  specifici.  Aiutate  le
prostitute  del  Ceará?
R.  Fortaleza  è  uno  dei  paradisi  del  turismo  sessuale
internazionale,  ogni  anno  migliaia  di  minorenni  vengono
sfruttati approfittando della loro miseria. Come associazione,
siamo impegnati a denunciare e contrastare questo fenomeno, a
costruire due case di prevenzione dello sfruttamento con corsi
di  informatica,  alfabetizzazione,  sport,  teatro,  danza,
capoeira, musica, un refettorio con cucina e molto altro, per
dare  loro  la  possibilità  di  un  futuro  migliore.  Parte
fondamentale  sono  le  attività  sportive:  nel  quartiere  Bom



Jardim e Farol di Fortaleza non esistono strutture aperte a
tutti e i ragazzini chiedono un luogo dove trovarsi per fare
attività di gruppo e non continuare a stare in strada. Un
progetto del Governo brasiliano nel quale siamo impegnati,
«Viravida», ossia «cambia vita», dà la possibilità di fare un
corso professionale al termine del quale le aziende coinvolte
garantiscono posti di lavoro: in questi ultimi anni sono stati
assunti 25 mila ragazzi che hanno cambiato vita lasciando
completamente la strada per svolgere una professione. Certo
non abbiamo risolto il problema dello sfruttamento, ma coloro
che entrano nel programma e ne colgono le opportunità fino in
fondo  possono  cambiare  vita.  Esiste  anche  un’associazione
delle prostitute del Ceará, l’Aproce, nata dopo il primo caso
di Aids: riunite in assemblea prostitute, ex prostitute e
volontarie il 13 novembre 1990 formalizzarono il desiderio di
organizzare il gruppo, guidato da Rosarina Sampaio. Aproce è
la  prima  associazione  di  prostitute  che  ha  ottenuto  la
registrazione in Brasile senza usare un nome di fantasia. In
seguito  è  stata  creata  la  Federazione  nazionale  delle
prostitute  del  Brasile.

D. Non è altrettanto importante sensibilizzare al fine di
evitare a monte lo sfruttamento del turismo sessuale?
R. Abbiamo ottenuto dei servizi televisivi con «Le iene» di
Italia Uno, anche perché gli italiani insieme ai tedeschi si
contendono  la  palma  d’oro  per  lo  sfruttamento.  Ci  sono
interessi  economici  legati  al  turismo  sessuale,  che  non
conosce crisi, e non solo in Brasile.

D. Cosa fate per i pernambucani?
R.  Joaquim  Nabuco  è  un  paese  rurale  di  17  mila  abitanti
situato  a  118  chilometri  da  Recife.  È  la  prima  città
indipendente  fondata  alla  fine  dell’800  dagli  schiavi.  Il
lavoro ruota attorno alle «usinas», fabbriche di lavorazione
della canna da zucchero, che durante i sei mesi della raccolta
danno impiego; nei restanti sei mesi il numero di personale
impiegato  viene  ridotto  dell’80  per  cento.  Ciò  porta  a



condizioni  di  povertà  estrema,  molti  finiscono  in  strada
crescendo  in  una  realtà  di  delinquenza,  analfabetismo,
prostituzione e droga. Dal 1991 le suore del Divino Amore
svolgono una missione di solidarietà in quel comune e noi le
abbiamo sostenute con affetto all’inizio della loro opera in
Brasile. Per loro ha fatto tanto anche il gruppo di padre
Luigi de Rocco di Belluno. Abbiamo quindi realizzato il primo
progetto di solidarietà a distanza e dal 1992 ad ora sono
state  sviluppate  diverse  attività  di  sostegno  umanitario,
formazione personale e collettiva, creando fortissimi rapporti
tra  gli  autoctoni  e  i  volontari  italiani.  Attualmente  la
nostra associazione sostiene la Fondazione Giovani di Joaquim
Nabuco per la vita con sede nella Casa dei giovani, acquistata
nell’agosto 2004, resa abitabile e dotata di un computer con
connessione a internet per dare modo a tutti i ragazzi di
cercare lavoro e mantenere i contatti con amici e famigliari
lontani.  Oggi  450  bambini  partecipano  alle  attività  della
casa.

D. Lo Stato del Piauì è uno dei più poveri (e sconosciuti) del
Brasile. Le pessime condizioni di vita hanno portato alcune
città, come Acaua e Guaribas ad avere il triste primato di
città con la minor aspettativa di vita dell’ intero Brasile:



58 anni contro una media nazionale di ben 10 anni superiore.
Come siete presenti?
R. Il Piauì, coprendo il 3 per cento del territorio nazionale,
è il decimo Stato brasiliano in ordine di estensione, grande
quasi quanto l’Italia. Il 70 per cento della popolazione fino
a 10 anni fa era senza energia elettrica; i suoi abitanti, che
sono  circa  6-7  milioni,  sono  sparsi  in  tutto  il  Brasile.
Abbiamo portato avanti un progetto di agricoltura per far sì
che i ragazzi restino a vivere dove sono, nati senza dover
migrare. Puntiamo al sostegno all’agricoltura familiare e alla
scuola con formazione agricola della comunità di Tapera, alla
realizzazione  dell’orto  comunitario,  a  programmi  imperniati
sull’autosufficienza e la sicurezza alimentare, sulla tutela e
valorizzazione delle risorse umane, con un occhio di riguardo
al ruolo delle donne e dell’infanzia. Altro progetto è quello
del Centro di formazione Mandacarù, entità filantropica che
aiuta le famiglie della zona del cosiddetto «Semi-árido» a
migliorare la qualità di vita. Inoltre, problema ricorrente
nel  Piauí  e  principalmente  nella  regione  di  Pedro  II,  è
recarsi in città, in media a 40 chilometri di distanza, senza
nessun tipo di sicurezza, al sole e alla polvere: la creazione
della  scuola  polivalente  di  Tapera,  con  l’appoggio  delle
istituzioni italiane, consente ai bambini della regione di
studiare in una migliore struttura. E ancora: vogliamo rendere
possibile  e  gratuito  l’accesso  all’acqua  per  migliaia  di
famiglie.

D. A Goiania, invece, che fate?
R. È una città che conta un milione e mezzo di abitanti:
moderna, con eleganti grattacieli, che però è circondata da
una popolosa periferia i cui abitanti vivono in povertà o in
condizioni di vera miseria. Lì sosteniamo l’associazione Todos
os Santos, ossia con tre asili-scuole che ospitano fino a
circa 600 bambini compresi fra i tre e gli otto anni; abbiamo
contribuito a costruire una scuola per il rinforzo scolare dei
maggiori  di  8  anni,  che  segue  il  P.E.T.I.,  programma  di
«sradicamento» del lavoro infantile, e supportiamo la scuola



di informatica Bairro Capua.

D. Modena Terzo Mondo inoltre sostiene da anni moltissimi
progetti in diverse città di Goiás. Può dircene alcuni?
R. Per la Radio Vila Boa Fm, con il sostegno di Modena Terzo
Mondo, sono state costruite la sala d’incisione, la cabina di
regia e sono state fornite le attrezzature per la trasmissione
della musica: la radio oggi ha il 60 per cento degli ascolti.
Il  progetto  Scuola  Famiglia  Agricola  ha  l’obiettivo  di
impedire che i giovani figli di contadini si sradichino della
loro  terra.  Ancora:  la  Diocesi  di  Goiás,  assieme  alla
Pastorale  del  Migrante,  dopo  aver  assistito  centinaia  di
persone povere costrette a un costante esodo, ha deciso di
creare un centro di accoglienza, chiamato Casa del Migrante,
che noi sosteniamo. Sulla spinta della richiesta di famiglie
alla ricerca di trattamenti per alcolisti e tossicodipendenti
con difficoltà ad entrare in centri di recupero, sono nati
l’istituzione Chácara de Recuperação Paraíso e un progetto di
reinserimento  sociale  per  promuovere  ricongiungimenti
familiari e sociali. E molto altro. Ma, in genere, il lavoro
non finisce mai.  (ROMINA CIUFFA)
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